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Venerati e cari Confratelli,





ci ritroviamo per la nostra Assemblea qui a Roma, in quest’Aula sinodale, dopo un intervallo di ben due anni, poiché nel maggio del 2000 preferimmo riunirci a Collevalenza. Nel corso dell’Anno Santo, però, sono state eccezionalmente numerose le occasioni di incontrarci a Roma, presso la sede del Successore di Pietro, e di vivere in profondità la comunione ecclesiale. Ora chiediamo al Signore di guidarci e illuminarci in queste giornate di lavoro comune e di farci nuovamente assaporare la gioia dell’essere insieme, al servizio delle nostre Chiese e per contribuire al bene della nostra nazione.


1. Da poco più di due mesi il Santo Padre mi ha nuovamente confermato Presidente della nostra Conferenza: mentre gli rinnovo l’espressione della mia profonda e filiale gratitudine, desidero ringraziare anche ciascuno di voi e ribadire il proposito di un’umile e sincera collaborazione. La comunione piena, affettuosa e concreta che ci unisce al Papa e tra noi è un dono grande, per il quale ogni giorno vanno rese grazie al Signore. Questa comunione, che ci incoraggia nel nostro servizio pastorale e ci sostiene nelle difficoltà, viene arricchita, e non indebolita, dal contributo libero e originale di cui ciascuno è portatore, sulla base dei propri carismi, della propria esperienza e sensibilità.


Ancora più recente della mia conferma a Presidente è l’avvicendamento nel ruolo di Segretario Generale, che ha un’importanza centrale per la vita e le funzioni della nostra Conferenza. Vorrei rinnovare a Mons. Ennio Antonelli, con l’augurio più affettuoso per la missione che lo attende a Firenze, un vivissimo grazie per l’opera che ha svolto durante quasi sei anni, mettendo a servizio della CEI la sua grande intelligenza e finezza d’animo, generosità e capacità di rapporti fraterni. Gli subentra Mons. Giuseppe Betori, che una settimana fa ho avuto la grazia di consacrare Vescovo. Egli è stato, come ben sappiamo, per un quinquennio Direttore dell’Ufficio Catechistico Nazionale, e poi, dal settembre 1996, Sottosegretario della nostra Conferenza e strettissimo collaboratore di Mons. Antonelli. Ricordiamo, in particolare, il ruolo da lui svolto nella preparazione, nello svolgimento e nella messa a frutto del Convegno ecclesiale di Palermo. La sua grande preparazione, il suo amore alla Chiesa, la sua straordinaria dedizione e competenza hanno dunque già potuto ampiamente manifestarsi. Lo accompagnamo nel nuovo compito con totale fiducia e con affetto fraterno: le sue fresche energie potranno essere uno stimolo prezioso per la nostra Conferenza.


Colgo volentieri l’occasione di queste nomine per ricordare, anzitutto a me stesso, che le Conferenze Episcopali esistono per aiutare i Vescovi ad adempiere il loro ministero, a vantaggio dell’intero popolo di Dio, e non certo per sostituirsi ad essi. Questa precisa consapevolezza deve guidare e orientare tutte le attività della C.E.I., rappresentando un indispensabile correttivo rispetto alle spinte, pur seriamente motivate, che provengono dal contesto sociale e culturale e vanno nel senso di una crescente assunzione di responsabilità della nostra Conferenza in quegli ambiti che difficilmente potrebbero essere affrontati da una singola Diocesi, o anche Regione ecclesiastica.


Il criterio per non rimanere prigionieri di queste esigenze contrastanti è offerto anzitutto dal principio di sussidiarietà: l’intervento diretto dell’istanza più ampia, nel caso la Conferenza Episcopale nazionale, si giustifica cioè soltanto laddove esista una reale impossibilità ad intervenire adeguatamente da parte delle singole Chiese particolari o Regioni ecclesiastiche, mentre normalmente, fermo restando il valore delle normative vigenti, il compito della C.E.I. è piuttosto quello di mettere a disposizione delle Diocesi aiuti e sussidi pastorali dei quali esse stesse decideranno se e in quale misura avvalersi, a seconda delle situazioni concrete, e spesso assai differenziate, in cui vivono e operano. D’altra parte la comunione ecclesiale, “che incarna e manifesta l’essenza stessa del mistero della Chiesa” (Novo millennio ineunte, 42), dà una dimensione nuova e soprannaturale a tutte le realtà e i rapporti istituzionali nella Chiesa, comprese le possibili applicazioni del principio di sussidiarietà.


2. Cari Confratelli, il nostro saluto, devoto e affettuoso, va come sempre anzitutto al Santo Padre: proprio ieri abbiamo vissuto con commozione il ventesimo anniversario di quel 13 maggio 1981 nel quale la provvidenza di Dio lo ha preservato da un’insidia mortale, per il bene della Chiesa e dell’umanità intera.


Sono vivissime in noi, come in tutto il popolo di Dio ed in ogni persona aperta al bene, la memoria e la gratitudine per quello che Giovanni Paolo II ha significato e ha operato lungo tutto il corso del Grande Giubileo, la cui singolare portata e rilevanza spirituale egli stesso per primo aveva percepito, interpretato e preparato. A Roma, come nelle singole Chiese locali, l’Anno Santo del 2000 è stato una straordinaria riscoperta delle radici profonde della nostra fede, a cominciare dalla presenza viva e salvifica del Signore Gesù Cristo, centro della storia, capo del corpo della Chiesa e unica via che conduce a Dio Padre. Attraverso le iniziative che hanno segnato l’itinerario giubilare, varie e molteplici e però profondamente unitarie nel loro significato, abbiamo potuto toccare con mano come Gesù Cristo, mediante il dono dello Spirito Santo che opera nell’intimo di ogni persona, interpelli gli uomini e le donne del nostro tempo, anche al di là di coloro che sono normalmente partecipi della vita delle nostre comunità ecclesiali.


Mentre rendiamo grazie a Dio per ciò che abbiamo sperimentato, ci sentiamo incoraggiati e impegnati, sulla scorta della Lettera apostolica novo millennio ineunte, che il Papa ha firmato alla conclusione del Giubileo, ad immergerci sempre più nella contemplazione del volto di Cristo e proprio così a “prendere il largo” (cfr Lc 5,4), cioè “a vivere con passione il presente” e “ad aprirci con fiducia al futuro” (Novo millennio ineunte, 1), allargando il respiro della nostra pastorale e mettendola maggiormente a contatto con la vita reale della nostra gente e i vari ambiti in cui essa si svolge, dalla famiglia alle attività lavorative e professionali, alla scuola e ai problemi della salute. 


Nei giorni scorsi il Papa ha portato a termine l’ultimo dei viaggi che, nella sua Lettera del 29 giugno 1999 sul pellegrinaggio ai luoghi legati alla storia della salvezza (n.9), aveva preventivato per l’Anno Santo, e cioè quello ad Atene, Damasco e Malta, sulle orme dell’Apostolo delle Genti, massimo protagonista dello slancio missionario della prima generazione cristiana. Questo viaggio, per il valore dei gesti compiuti e delle parole pronunciate, è stato davvero una ulteriore grande pagina della straordinaria avventura spirituale che abbiamo vissuto con il Giubileo. Lo è stato per ricostruire rapporti di fraternità con la Chiesa Ortodossa di Grecia e per incrementare quelli già esistenti con le Chiese Ortodosse di Siria; lo è stato per aprire le vie di una più profonda comprensione tra il Cristianesimo e l’Islam; lo è stato per riaffermare che anche in Medio Oriente è possibile la pace, una pace nella giustizia e nel rispetto dei diritti di ogni persona e di ciascun popolo, che appare ancora più necessaria e urgente di fronte ai nuovi, orribili fatti di sangue di questi ultimi giorni.


Cari Confratelli, giovedì, al termine della mattinata, potremo manifestare direttamente al Santo Padre la nostra gratitudine e la nostra affettuosa comunione, incontrandolo e ascoltandolo in quest’Aula sinodale.


3. Vorrei porgere ora il saluto deferente e cordiale di questa Assemblea al nuovo Prefetto della Congregazione per i Vescovi, il Cardinale Giovanni Battista Re, che venerdì mattina, appena ritornato da una visita al C.E.L.A.M. in Venezuela, presiederà la nostra Concelebrazione eucaristica in S.Pietro. Abbiamo già potuto sperimentare la spontaneità e fraternità di rapporti e la concreta operosità che caratterizzano il suo stile di lavoro.


Salutiamo inoltre, e ringraziamo di cuore, il Nunzio Apostolico in Italia, Mons. Andrea Cordero Lanza di Montezemolo, che è ormai vicino al termine del suo mandato e che negli oltre tre anni del suo servizio tra noi ci ha offerto costante testimonianza di sollecitudine, amicizia e premurosa partecipazione alle vicende delle nostre Chiese.


Rivolgiamo il più cordiale saluto anche al nuovo Nunzio Apostolico, Mons. Paolo Romeo, che inizierà a giugno il suo mandato, e gli assicuriamo fin d’ora piena e sincera collaborazione.


4. Salutiamo con affetto e ringraziamo per la loro presenza i Confratelli Vescovi rappresentanti di numerose Conferenze Episcopali d’Europa.


Essi sono: 

- Mons. Maximilian Aichern, Vescovo di Linz, Austria;

- Mons. Jacinto Botelho, Vescovo di Lamego, Portogallo;

- Mons. Josip Bozanic, Arcivescovo di Zagabria, Presidente della Conferenza Episcopale Croata;

- Mons. Pierre Bürcher, Vescovo Ausiliare di Losanna, Svizzera;

- Mons. Petko Christov, Vescovo di Nicopoli, Bulgaria;

- Mons. Bellino Ghirard, Vescovo di Rodez, Francia;

- Mons. Piotr Jarecki, Vescovo Ausiliare di Varsavia, Polonia; 

- Mons. Szilárd Keresztes, Vescovo di Hajdudorog, Ungheria;

- Mons. Daniel Mullin, Vescovo di Menevia, Gran Bretagna;

- Mons. Rafael Palmero Ramos, Vescovo di Palencia, Spagna;

- Mons. Aurel Perca, Vescovo Ausiliare di Iasi, Romania;

- Mons. Metod Pirih, Vescovo di Koper, Slovenia;

- Mons. Anton Schlembach, Vescovo di Speyer, Germania;

- Mons. Jaroslav Skarvada, Vescovo Ausiliare di Praga, Repubblica Ceca;

- Mons. Pero Sudar, Vescovo Ausiliare di Sarajevo, Bosnia-Erzegovina;

- Mons. Cristoforo Palmieri, Amministratore Apostolico di Rreshen Kisha Katolike, Albania.


A loro si aggiunge Mons. Bernardo Antonini, in rappresentanza delle Amministrazioni Apostoliche della Russia.


Il saluto più cordiale va anche a Mons. Aldo Giordano, Segretario del Consiglio delle Conferenze dei Vescovi d’Europa, mentre rivolgiamo un vivissimo augurio di buon lavoro al nuovo Presidente del medesimo Consiglio, Mons. Amédée Grab, eletto lo scorso 18 aprile nella riunione che ha avuto luogo a Strasburgo immediatamente prima dell’Incontro ecumenico europeo.


La firma, a conclusione di tale Incontro, della “Charta Oecumenica”, con le linee guida per la crescita della collaborazione tra le Chiese in Europa, apre, come ha sottolineato il Cardinale Miloslav Vlk, finora Presidente del CCEE, una pista importante, che potrà essere percorsa con successo nella misura in cui la “Charta” stessa sarà effettivamente recepita, adattata e messa in pratica nei diversi contesti nazionali e locali. La “Charta” è dunque affidata ora anche al nostro impegno. Su di essa è prevista una comunicazione di Mons. Giuseppe Chiaretti, Presidente della Commissione Episcopale per l’ecumenismo e il dialogo.


Tornerò in seguito sulle grandi tematiche europee, che richiedono sempre più la nostra comune attenzione.


5. Facciamo ora affettuosa memoria dei nostri fratelli Vescovi che hanno terminato la loro esistenza terrena. Domandiamo al Padre ricco di misericordia che hanno fedelmente servito di accoglierli nella sua eterna pienezza di vita e confidiamo nella loro intercessione, per noi e per tutto il popolo al quale si sono dedicati.


Ecco i loro nomi:

- Mons. Francesco Amadio, Vescovo emerito di Rieti;

- Mons. Vittorio Bernardetto, Vescovo emerito di Susa;

- Mons. Roberto Carniello, Vescovo emerito di Volterra;

- Dom Cesario D’Amato, già Abate di San Paolo fuori le Mura;

- Mons. Alessandro Maria Gottardi, Arcivescovo emerito di Trento;

- Dom Michele Marra, già Abate della SS.ma Trinità di Cava de’ Tirreni;

- Mons. Antonio Pagano, Vescovo emerito di Ischia;

- Mons. Giuseppe Petralia, Vescovo emerito di Agrigento;

- Mons. Giovanni Pisanu, Vescovo emerito di Ozieri;

- Mons. Alberico Semeraro, Vescovo emerito di Oria;

- Mons. Macario Tinti, Vescovo emerito di Fabriano-Matelica;

- Mons. Umberto Tramma, Vescovo emerito di Nola;

- Mons. Antonio Valentini, Arcivescovo emerito di Chieti-Vasto.


Speciale riconoscenza e vicinanza spirituale desideriamo esprimere ai Confratelli che hanno lasciato nell’ultimo anno la guida delle loro Diocesi.


Essi sono:

- Mons. Alberto Ablondi, Vescovo di Livorno, già nostro Vicepresidente;

- Mons. Ennio Appignanesi, Arcivescovo di Potenza-Muro Lucano-Marsico Nuovo;

- Mons. Alfredo Battisti, Arcivescovo di Udine;

- Mons. Sennen Corrà, Vescovo di Concordia-Pordenone;

- Mons. Enzio D’Antonio, Arcivescovo di Lanciano-Ortona;

- Mons. Martino Gomiero, Vescovo di Adria-Rovigo;

- Mons. Livio Maritano, Vescovo di Aqui;

- il Cardinale Silvano Piovanelli, Arcivescovo di Firenze, anch’egli già nostro Vicepresidente;

- Mons. Francesco Saverio Toppi, Arcivescovo Prelato di Pompei.


Il nostro saluto memore e affettuoso va anche a tutti gli altri Vescovi emeriti e in particolare a quelli che sono presenti alla nostra Assemblea.


Diamo un benvenuto fraterno e cordiale ai nuovi Vescovi che sono entrati quest’anno a far parte della nostra Conferenza. Confidiamo nel loro impegno solidale e chiediamo al Signore abbondanza di grazia per gli inizi del loro ministero.


Oltre a Mons. Giuseppe Betori, che ho già ricordato, essi sono:

- Mons. Alfonso Badini Confalonieri, Vescovo di Susa;

- Mons. Diego Coletti, Vescovo di Livorno;

- Mons. Salvatore Di Cristina, Vescovo Ausiliare di Palermo;

- Mons. Carlo Ghidelli, Arcivescovo di Lanciano-Ortona;

- Mons. Filippo Iannone, Vescovo Ausiliare di Napoli;

- Mons. Luigi Martella, Vescovo di Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi;

- Mons. Andrea Bruno Mazzocato, Vescovo di Adria-Rovigo;

- Mons. Francescantonio Nolè, Vescovo di Tursi-Lagonegro;

- Mons. Ovidio Poletto, Vescovo di Concordia-Pordenone;

- Mons. Orazio Soricelli, Arcivescovo di Amalfi-Cava de’ Tirreni;

- Mons. Domenico Sorrentino, Arcivescovo Prelato di Pompei;

- Mons. Elio Tinti, Vescovo di Carpi.


6. Soltanto nel settembre scorso sono stati eletti dal Consiglio Permanente i membri delle nostra Commissioni Episcopali e perciò non sono stati pubblicati, nell’ultimo anno, documenti di particolare rilievo della nostra Conferenza. Il 1° settembre sono stati promulgati però i testi dello Statuto della C.E.I., con le ultime modifiche introdotte nell’Assemblea del maggio scorso e “recognitae” dalla Santa Sede, e del Regolamento, parimenti modificato dalla medesima Assemblea.


Lungo tutto il decorso dell’Anno Santo la nostra Conferenza ha in genere evitato di dar vita a proprie speciali iniziative, per portare la più convinta collaborazione ai grandi appuntamenti giubilari, come la Giornata Mondiale della Gioventù, il Congresso Eucaristico Internazionale e i Giubilei dedicati a specifici ministeri ecclesiali o a determinate categorie sociali e professionali. Ora le nostre attività riprendono, coma ha mostrato nei giorni scorsi il Congresso promosso a Fiuggi dall’Ufficio e dalla Consulta Nazionale per la pastorale della sanità sul tema “La Chiesa italiana nel mondo della salute. Identità e nuovi percorsi”.


7. Cari Confratelli, anche questa Assemblea, come quella del maggio scorso a Collevalenza, è dedicata anzitutto agli Orientamenti pastorali della Chiesa italiana per il decennio 2001-2010. Quando però, il 6 gennaio scorso, il Santo Padre ha firmato e pubblicato la Lettera apostolica Novo millennio ineunte, abbiamo subito compreso che essa stessa conteneva tutta la sostanza di una grande e organica proposta pastorale per gli anni del dopo-Giubileo. la Lettera d’altronde chiede che i suoi indirizzi di portata universale siano tradotti “in orientamenti pastorali adatti alle condizioni di ciascuna comunità”, stabilendo “quei tratti programmatici concreti - obiettivi e metodi di lavoro, formazione e valorizzazione degli operatori, ricerca dei mezzi necessari - che consentono all’annuncio di Cristo di raggiungere le persone, plasmare le comunità, incidere in profondità mediante la testimonianza dei valori evangelici nella società e nella cultura” (n.29): questo compito viene affidato ai “Pastori delle Chiese particolari, aiutati dalla partecipazione delle diverse componenti del Popolo di Dio”, ma è anche sottolineato il contributo derivante “dal lavoro collegiale... che viene svolto dai Vescovi nelle Conferenze episcopali” (ibidem).


E’ proprio questo l’ambito nel quale intendono collocarsi gli Orientamenti pastorali che dobbiamo esaminare e possibilmente approvare nella presente Assemblea, mettendo i contenuti della Novo millennio ineunte in relazione con lo specifico contesto religioso, culturale e sociale italiano e con la missione della Chiesa in Italia, e lasciando al contempo ampio spazio all’elaborazione dei programmi pastorali delle nostre Chiese locali, ciascuna con la sua propria fisionomia e con situazioni storiche, sociali e pastorali spesso assai differenziate. Così, già nell’ordine del giorno della nostra Assemblea, si parla unitariamente della recezione della Novo millennio ineunte e dei nostri Orientamenti pastorali per il prossimo decennio.


Mons. Renato Corti illustrerà la nuova bozza di questi Orientamenti, che abbiamo ricevuto nei giorni scorsi. Per parte mia, oltre ad associarmi fin d’ora a quanto egli ci dirà, vorrei proporre qualche riflessione su ciò che sta alla base delle nostre preoccupazioni, ma anche della nostra fiducia e dei nostri concreti indirizzi pastorali.


La prima riflessione non può che riguardare il nostro rapporto con Dio, che si realizza nel Signore Gesù Cristo. Di questo rapporto viviamo tutti noi, come Chiesa, come Vescovi, come singoli credenti; di questo rapporto vive l’umanità e vive l’universo intero. Rendere lode e gloria a Lui, adorarlo, ringraziarlo, invocare la sua grazia e il suo perdono è pertanto il nostro compito essenziale, adempiendo il quale diamo voce ad ogni creatura. E’ questo il motivo per cui le nostre comunità devono essere e diventare sempre meglio “autentiche scuole di preghiera” (NMI, 33).


Il Dio contemplato nel volto di Cristo è al tempo stesso Colui che non possiamo mai stancarci di annunciare e testimoniare. Che ciascuno dei nostri fratelli creda in Dio, nel Dio vivo e vero, e possa incontrarsi con il Signore Gesù Cristo è dunque la nostra prima preoccupazione e fondamentale missione, il servizio decisivo che siamo chiamati a rendere alla porzione di umanità a noi affidata e a tutta la società italiana. Nel contesto sociale e culturale di oggi, nel quale ben poco può essere dato per sicuro o per scontato, è più che mai importante tener ferma, e far nuovamente apparire, l’unità tra il Dio creatore e il Dio salvatore. Non possiamo quindi accontentarci di una proposta di fede e di itinerari catechistici e formativi che facciano leva soltanto su un’esperienza comunitaria più o meno gratificante o sul soddisfacimento di qualche bisogno interiore. Occorre allargare lo sguardo al vasto mondo e al suo rapido e spesso inquietante divenire, aprire le porte alle grandi domande, antiche e nuove, e costruire passo dopo passo una rinnovata intelligenza della fede, sia nelle grandi elaborazioni del pensiero sia in quel quotidiano e capillare impegno educativo delle persone, delle famiglie e delle comunità che è parte essenziale della pastorale della Chiesa. Proprio così contribuiamo anche a ridare fiducia in se stessa alla ragione umana, restituendole il coraggio di occuparsi non soltanto degli strumenti ma anche, e anzitutto, dei fini. 


L’apertura al Dio creatore trova però piena verità e significato nella croce e nella risurrezione di Gesù Cristo, fonte di salvezza unica e universale. Qui è racchiusa la forza di innovazione e di liberazione di cui come Chiesa siamo destinatari e portatori, e solo da qui può nascere l’umanità nuova. I modi di vivere e di pensare oggi diffusi e comunemente accettati, che appaiono tanto spesso estranei alla fede nella croce e nella risurrezione - ma una simile estraneità era già ben nota all’Apostolo Paolo (cfr 1Cor 1,23) ed accompagna, in una forma o nell’altra, tutta la vicenda umana -, hanno invece un radicale bisogno proprio di questa fede per poter raggiungere una comprensione meno parziale e fuorviante dell’autentica realtà dell’uomo. Soprattutto ne hanno bisogno per ricuperare la fiducia che il bene può davvero prevalere sul male e che all’umanità, come ad ogni singola persona, è aperta la strada verso una salvezza integra e piena, che proprio perché tale non può essere in primo luogo opera nostra, ma è da accogliere come il dono che Dio, in Gesù Cristo, una volta per tutte ha già oggettivamente realizzato (cfr Ebr 9,11-12).


Perciò, come credenti nel Dio creatore e redentore, possiamo e dobbiamo vivere in noi stessi e proporre sempre di nuovo a tutti la realtà e la novità, specifica e inconfondibile, dell’uomo cristiano. E’ una novità che attraversa tutti gli ambiti della vita, dal rapporto tra l’uomo e la donna e tra i genitori e i figli al lavoro e alle professioni, dalle arti e dalle scienze alla politica e all’economia, dalla sofferenza alla festa e allo svago. Sarebbe certamente errato circoscrivere questa novità alla sola dimensione etica; è innegabile però che l’etica ne rappresenta una componente essenziale. Così, da una parte, sono destinati al fallimento i tentativi di mantenere vivi i valori, le norme e i contenuti dell’etica cristiana quando vengano meno la fede nel Dio creatore e salvatore e la connessa immagine dell’uomo: perciò, specialmente oggi, sarebbe poco lungimirante una pastorale che si concentrasse sulle problematiche morali dando per scontati i loro decisivi presupposti cristologici e antropologici. Dall’altra parte sarebbe pure poco illuminata e scarsa di risultati durevoli una pastorale che non si facesse carico di una solida e concreta educazione morale: senza di essa infatti l’uomo nuovo che nasce in Cristo rimarrebbe un’astrazione, o un’apparenza vuota, piuttosto che una realtà capace di dar prova di sé nelle circostanze serie della vita.


8. La Chiesa dunque, ciascuna delle nostre comunità ecclesiali, è chiamata anzitutto a lasciarsi plasmare dalla presenza di Dio, dalla sua conoscenza e dall’accoglienza della sua volontà: se il primato di Dio non è autentico in lei, essa non può vivere e fruttificare; il suo primo servizio al mondo, la prima forma della missione, è che questa presenza di Dio sia trasparente in lei.


Ma, poiché il mistero del Dio in tre Persone è l’amore, che come tale si è a noi rivelato nel Cristo crocifisso e comunicato nel dono dello Spirito Santo (cfr 1Gv 4,7-16), questa presenza di Dio si rende visibile principalmente nella carità e nella comunione. Perciò il Papa ci chiede di “fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione” (Novo millennio ineunte, 43), promuovendo il più possibile la spiritualità della comunione, con l’umiltà e il superamento degli egoismi personali e di gruppo che essa comporta, e di dare una testimonianza senza frontiere della carità di Cristo verso ogni essere umano, a cominciare dai poveri di ogni specie, antica e nuova (cfr ibidem, nn. 49-52).


Questa Chiesa che vive il primato del Dio amore è missionaria per sua natura e vocazione, ed è chiamata a esserlo specialmente oggi, quando sono forti e diffusi, anche in Italia, i processi di scristianizzazione. Questa missionarietà, che in un Paese come il nostro prende la forma della nuova evangelizzazione, “non potrà essere demandata ad una porzione di ‘specialisti’, ma dovrà coinvolgere la responsabilità di tutti i membri del Popolo di Dio” ed essere vissuta “quale impegno quotidiano delle comunità e dei gruppi cristiani” (ibidem, 40). Mi sia consentito ricordare in proposito l’esperienza della “Missione cittadina”, fatta dalla Diocesi di Roma negli anni di preparazione del Giubileo e vissuta in forme analoghe anche in molte altre Chiese particolari: essa si è imperniata sul principio teologico e pastorale del “Popolo di Dio in missione” ed ora, dopo il Giubileo, viene ripensata e rilanciata dalla Diocesi di Roma non più come iniziativa speciale, ma come durevole “conversione missionaria” della nostra pastorale.


In una società e in una cultura soggette a cambiamenti rapidi e profondi, che riguardano le concrete condizioni di vita, di lavoro, di comunicazione, come i modi di sentire e di comportarsi, le idee, le convinzioni e le scale di valori, l’evangelizzazione deve però misurarsi con una forte esigenza di nuova inculturazione della fede. Mentre tradizionalmente i problemi dell’inculturazione erano visti piuttosto nell’ottica della missione “ad gentes”, e quindi delle diverse aree geografiche, ciascuna con le proprie forme di cultura, nelle quali la fede in Cristo andava annunciata e incarnata, oggi la sfida dell’inculturazione appare forse ancora più impegnativa, e decisiva, lungo l’asse che potremmo chiamare “cronologico”, cioè in rapporto al mutare della realtà socio-culturale in un medesimo territorio; anzi, in quelli spazi sempre più ampi e tendenzialmente planetari in cui si sviluppano o almeno si ripercuotono i cambiamenti culturali.


L’Italia, come ben sappiamo, vive pienamente dentro a questo contesto di trasformazioni. Ma per grazia di Dio lo fa, almeno finora, mantenendo una forte e specifica vitalità cristiana e cattolica, insidiata certo, ma non eliminata o emarginata, dai processi di secolarizzazione e scristianizzazione. Qui in Italia, pertanto, siamo chiamati ad impegnarci con speciale responsabilità nell’evangelizzazione e nell’inculturazione della fede, essendo consapevoli che ogni nostro progresso in questo campo rappresenta anche un conforto e un aiuto per i nostri fratelli di altre nazioni, che possono così avere conferma concreta delle possibilità missionarie che esistono anche in un mondo secolarizzato.


E’ questo il motivo sostanziale per il quale, già da alcuni anni, abbiamo posto mano a quello che abbiamo chiamato il “progetto culturale”; ed è parimenti questa la ragione del nostro forte impegno sul versante della comunicazione sociale. Nel decennio che si apre davanti a noi appare quanto mai importante sviluppare ulteriormente una tale progettualità, imparando dall’esperienza a correggere i difetti e a meglio calibrare le impostazioni, gli strumenti e i metodi di lavoro. Lo richiede tra l’altro il dialogo con l’attuale “cultura pubblica”, spesso distante dalla vita e dagli interessi reali delle persone e delle comunità, con il rischio concreto di impedire anzitutto una genuina formazione delle coscienze: anche sotto questo profilo infatti non possiamo, come credenti in Cristo, limitarci ai lamenti e alle deplorazioni, ma dobbiamo operare con umiltà, coraggio e tenacia per aprire nuove e migliori prospettive.


L’esperienza della Giornata Mondiale della Gioventù ci ha offerto a questo proposito dei segni particolarmente incoraggianti: quei tanti giovani e ragazze che hanno dato testimonianza spontanea di amore a Cristo e alla Chiesa e della voglia di vivere allo stesso tempo da giovani di oggi e da autentici cristiani, rappresentano infatti il sintomo e l’indizio  che una nuova inculturazione della fede è già silenziosamente in atto e va mettendo radici, come quel seme di cui parla Gesù nel Vangelo (cfr Mc 4,26-29). Un nostro speciale desiderio, nutrito di preghiera, è che da questo seme possano nascere anche quelle vocazioni, in particolare al sacerdozio e alla vita consacrata, di cui sia le nostre Chiese sia la missione “ad gentes” hanno grande bisogno.


9. Le elezioni politiche che hanno avuto luogo ieri, insieme a quelle per molti Comuni e per alcune Provincie, sono giunte a conclusione di una campagna elettorale protrattasi in realtà per molti mesi e assai duramente combattuta, con risvolti inevitabilmente non positivi per la vita politica e per il buon funzionamento delle istituzioni. E’ poi assai spiacevole che per carenze e imprevidenze organizzative l’esercizio del voto sia diventato faticoso, e in alcuni casi problematico, per molti cittadini.

Non è nostro compito esprimere un giudizio sui risultati, e del resto sarebbe comunque troppo presto per una ponderata valutazione. Formuliamo piuttosto volentieri l’auspicio che possa aversi ora un congruo periodo di stabilità e che le asprezze del confronto elettorale siano superate, per dar luogo a un lavoro proficuo con il comune obiettivo del bene dell’intero Paese, pur nella diversità degli orientamenti politici e dei ruoli di governo o di opposizione. L’Italia potrà così forse uscire dalla già troppo lunga fase di transizione che ha caratterizzato, pur con forme e intensità diverse, praticamente tutto l’ultimo decennio.


L’atteggiamento della Chiesa rimane naturalmente  quello che abbiamo confermato anche in vista dell’appuntamento elettorale, incentrato sulla ferma determinazione di non coinvolgersi con alcuna scelta di schieramento politico o di partito e al contempo sulla volontà di dare tutta la propria collaborazione per la promozione dell’uomo e il bene del Paese, come è detto nel primo articolo dell’Accordo di revisione del Concordato. Continueremo dunque a proporre quei valori e contenuti, imperniati sul primato e sulla centralità della persona umana, da articolare nel concreto dei rapporti sociali e in relazione all’evolversi del costume e agli sviluppi dell’economia, delle scienze e delle tecnologie, che già abbiamo ricordato per aiutare il discernimento degli elettori. Questi stessi valori e contenuti costituiscono infatti dei punti di riferimento precisi anche per la concreta azione politica e per le connesse scelte legislative. Essi potranno forse apparire alquanto astratti e ideali a fronte della pressione dei diversi interessi e della complessità delle situazioni e dei rapporti sociali, ma in realtà nulla diventa più concreto e impegnativo dei principi, quando si sia animati dalla coerente volontà di dar loro il più possibile effettiva attuazione.


Auspichiamo quindi una simile coerenza da parte di coloro che hanno, a diverso titolo, le principali responsabilità per il bene comune, ma anche da parte di ogni cittadino di buona volontà. Chiediamo in particolare questa coerenza ai cattolici impegnati in politica o in altri compiti di peculiare rilevanza sociale. Essi sono chiamati ad operare sulla base di una convinta adesione a tutto l’insegnamento sociale della Chiesa, senza indebite selezioni, cercando di individuare e realizzare quelle sintesi di valori e di interessi che aiutino a rendere le strutture sociali più rispettose della verità e della dignità dell’uomo. Questi comuni punti di riferimento richiedono di essere tradotti in una sintonia di orientamenti e convergenza di scelte, specialmente quando il confronto politico e i pronunciamenti legislativi riguardano aspetti essenziali e irrinunciabili della concezione dell’uomo e dell’assetto della società. Rinnoviamo dunque l’invito, già formulato dal Santo Padre al Convegno di Palermo (Discorso, n.10), ad un discernimento “anche comunitario, che consenta ai fratelli di fede, pur collocati in diverse formazioni politiche, di dialogare, aiutandosi reciprocamente a operare in lineare coerenza con i comuni valori professati”.


Le nostre comunità ecclesiali devono naturalmente offrire a chi agisce in prima persona sulle non facili frontiere dell’impegno politico e sociale il necessario nutrimento spirituale, morale e culturale. Più in generale, la Chiesa propone all’attenzione di tutti la propria dottrina sociale, “sottolineando... che non si tratta di imporre ai non credenti una prospettiva di fede, ma di interpretare e difendere i valori radicati nella natura stessa dell’essere umano” (Novo millennio ineunte, 51). Nostro sommesso desiderio è, infatti, essere fonte di serenità, di reciproca fiducia e di riconciliazione, tra i semplici cittadini come tra le forze politiche, nel quadro di un sistema democratico che, pur tra diverse vicissitudini, è diventato ormai patrimonio comune del popolo italiano: le polemiche che hanno caratterizzato la campagna elettorale non devono dunque indurre i cittadini a dubitare della legittimità e democraticità delle nostre istituzioni.


10. Tra gli argomenti che la precedente Legislatura lascia in eredità a quella che ora si apre, vi è certamente la questione, già tanto a lungo dibattuta, delle riforme istituzionali: in particolare, una preoccupazione che dovrebbe essere condivisa sembra quella di assicurare attraverso norme opportune una maggiore stabilità dell’esecutivo e capacità di governo del Paese.


Hanno parimenti bisogno di rinnovata attenzione e di concrete soluzioni alcune problematiche attinenti l’economia, il lavoro, la previdenza sociale, trovando le strade che consentano di rendere meno rigido e più dinamico il nostro sistema, nel quadro di una solidarietà che si avvalga di strumenti nuovi ma proprio così possa risultare più vera, responsabilizzante ed efficace.


Una grande sfida per l’intera nazione rimane quella della cosiddetta “questione meridionale”. In una società e in un’economia sempre più aperte al mondo e sottoposte a continue trasformazioni la valorizzazione del Mezzogiorno d’Italia va certamente concepita in termini nuovi, puntando sulle sue caratteristiche e risorse specifiche, oltre che su grandi interventi principalmente nel campo delle infrastrutture - ad esempio per adeguare il sistema delle comunicazioni -. Due presupposti diversi ma entrambi necessari e tra loro collegati restano la lotta più energica alla criminalità organizzata e un grandissimo, rinnovato impegno nell’ambito educativo e formativo: ad essi non intendiamo certo sottrarci come cristiani e come Chiesa. Sembrano queste le vie per dare risposte non effimere anche al problema della disoccupazione, che non per caso proprio in certe aree del Sud raggiunge le sue punte estreme.


Poco visibile, ma proprio per questo ancora più doloroso, è poi l’altro e connesso problema dell’impoverimento di tante persone e nuclei familiari, con una percentuale modesta ma non piccolissima della popolazione che giunge ad avere elementari problemi di sussistenza. In analoghe o peggiori condizioni versano, in percentuale ben più rilevante, molti immigrati. La via maestra per combattere la povertà consiste certamente nell’incrementare l’offerta di lavoro, e contestualmente nel promuovere quella formazione umana e quella qualificazione professionale che mettano in grado di corrispondere a tale offerta. Ma non sono poche le situazioni nelle quali rimangono comunque necessarie anche forme di intervento di tipo assistenziale, per le quali grande spazio può essere ricoperto dal volontariato, ma in una logica di sussidiarietà che non prescinde dall’impegno e dalle responsabilità dei pubblici poteri.


11. Cari Confratelli, l’esperienza pastorale, oltre che la cronaca quotidiana, ci fanno toccare con mano che la povertà, specialmente oggi, non è soltanto, e forse nemmeno in primo luogo, un fatto economico e materiale. Sono larghe, in effetti, le zone di insensibilità morale, sono frequenti i casi di smarrimento e quasi di disintegrazione delle coscienze, che danno talvolta luogo a quegli eventi tragici e abominevoli che scuotono, purtroppo in maniera quasi sempre emotiva e provvisoria, la pubblica opinione. Dobbiamo chiederci, senza reticenze, quanto su simili atteggiamenti e comportamenti incidano immagini e modelli di vita negativi e corruttori del senso morale, proposti con disinvolta e anche ostentata insistenza dalla televisione e dagli altri mezzi di comunicazione. Ma occorre ugualmente interrogarsi sul genere di esempi che, in casi frequenti sebbene tutt’altro che da generalizzare, gli adulti trasmettono alle nuove generazioni; o ancora, sulle finalità propriamente educative che la scuola persegue o invece sembra talvolta avere smesso di perseguire. Né possiamo evitare di spingere più a fondo la riflessione, riguardo alle concezioni morali e antropologiche, o forse semplicemente al vuoto etico, che contraddistinguono ampi settori della cultura.


Sappiamo bene che i lamenti servono a poco e che bisogna invece andare per quanto è possibile alle radici della povertà morale, per risanarle e rigenerare anzitutto l’uomo interiore. Per questa missione, che supera ogni forza umana, confidiamo anzitutto sulla presenza viva del Signore, di cui come Chiesa siamo ministri, annunciatori e testimoni. Ma ciò non implica in alcun modo una minore attenzione alle forme concrete entro le quali crescono le persone, con la loro consistenza umana e coscienza morale.


La prima e più importante di queste forme rimane la famiglia, secondo il disegno originario del Creatore e secondo l’universale esperienza umana, che trova una conferma particolarmente significativa nelle abitudini di vita del popolo italiano, dove alla famiglia spetta, anche oggi, un ruolo centrale. Perciò in questo decennio intendiamo dedicare un’attenzione ancora più grande che nel passato alla pastorale familiare ed invitiamo le famiglie stesse ad esprimere maggiormente la propria “soggettività” e ad adempiere alla propria missione, tanto nella Chiesa quanto nella società civile. L’Incontro nazionale delle famiglie, che è in corso di preparazione per il 20 - 21 ottobre a Roma e per il quale è prevista la presenza del Santo Padre, vuol essere un segno particolarmente forte e significativo in questa direzione.


I fattori di crisi che anche in Italia minacciano l’identità familiare, come le separazioni, i divorzi e le forme di convivenza senza matrimonio, e soprattutto la gravissima denatalità, se vengono non semplicemente registrati come un dato di fatto, ma interpretati e valutati in una prospettiva sia etica, sia anche sociale ed economica, inducono a rafforzare l’impegno a favore della famiglia fondata sul matrimonio, anche a livello di scelte politiche e legislative. In particolare, sembra essere una questione di equità e giustizia distributiva, oltre che un investimento di importanza essenziale per il nostro futuro, riformulare i criteri del prelievo fiscale, ponendo come suo soggetto più che le singole persone il nucleo familiare, ed adottare vari altri provvedimenti che, tutti insieme, liberino la maternità e l’educazione dei figli da oneri non necessari, come è stato fatto già da molto tempo in altri Paesi d’Europa.


Anche le problematiche, in buona parte nuove, che riguardano la vita umana e la procreazione, vanno affrontate avendo come punto di riferimento, insieme alla dignità inviolabile di ogni essere umano, a cominciare da quello appena concepito, il valore e l’indole specifica della famiglia fondata sul matrimonio.


E’ chiaro però che la famiglia, specialmente nell’attuale contesto sociale e culturale, ha assoluto bisogno di proficue sinergie con altre realtà che l’aiutino a far fronte alle proprie responsabilità educative. Il pensiero va qui immediatamente alla scuola, oltre che alle altre forme di proposta formativa messe in atto, ad esempio, dalle nostre comunità ecclesiali. In questo tempo, nel quale sono oggetto di grande attenzione e dibattito i processi di riforma del sistema scolastico italiano, il contributo più proprio che può venire dalla Chiesa sembra quello di un preciso richiamo al ricupero della priorità dei compiti educativi, nel senso della cura per la formazione integrale della persona: una priorità che va concepita e realizzata non in opposizione ma in costruttivo rapporto con gli sviluppi delle tecnologie e con le altre molteplici trasformazioni che caratterizzano il nostro tempo.


Le finalità educative sono certamente centrali nella scuola cattolica : per lei, come per le altre scuole non statali, riproponiamo la richiesta di una effettiva parità, in vista del rinnovamento di tutto il nostro sistema formativo, con il passaggio, graduale ma concreto, da una scuola sostanzialmente dello Stato ad una scuola della società civile, dove lo Stato conserva un ruolo irrinunciabile, ma lo esercita nella linea della sussidiarietà.


E’ poi di questi ultimi giorni la notizia che nel corrente anno scolastico si è registrato un incremento della percentuale degli alunni delle scuole pubbliche che si avvalgono dell’insegnamento della religione cattolica: questo dato è tanto più significativo perché quella percentuale era da sempre molto elevata e soprattutto perché l’aumento si è verificato principalmente nelle scuole superiori, dove sono gli alunni stessi a compiere la scelta. E’ giusto ringraziare per questi risultati anzitutto gli insegnanti di religione, che ancora attendono dallo Stato il pieno riconoscimento della loro professionalità.


12. Cari Confratelli, la vita sociale ed economica italiana anno dopo anno è sempre più profondamente inserita nel contesto dell’Unione Europea e condizionata dai suoi sviluppi: tra alcuni mesi l’Euro diventerà moneta corrente, mentre si lavora, pur tra molti contrasti, alla definizione di un “orizzonte costituzionale” per l’Unione; si avvicinano inoltre, sebbene anche qui non manchino le difficoltà, le scadenze del suo allargamento ai Paesi che hanno fatto domanda di adesione. Quel grande impegno per l’unità dell’Europa che ha caratterizzato, fin dall’immediato dopoguerra, sia la politica italiana sia il sentire del nostro popolo, deve ora pienamente proseguire. In particolare, come Chiesa e come cristiani, siamo chiamati a dare tutto il nostro contributo perché l’Europa che si va edificando sia tenuta insieme anzitutto dal suo comune patrimonio di cultura e di valori, dove il cristianesimo ha avuto e continua ad avere un ruolo di primario rilievo. Dobbiamo a questo scopo, anche come Vescovi, abituarci a pensare ed operare sempre più in termini europei e non solo italiani, impegnandoci in fraterna solidarietà con le Chiese degli altri Paesi e con tutti coloro che partecipano del nome cristiano perché il nostro Continente sia di nuovo evangelizzato. Al contempo va sottolineato che l’unità dell’Europa non può consistere in una forzata omologazione, dove vadano perduti la storia, le tradizioni, il genio proprio di ciascuna nazione; tanto meno ciò dovrà significare, sul piano sia della cultura e dei comportamenti, sia della legislazione e delle istituzioni, un livellamento verso il basso, che pretenda di imporre a tutti quelle derive contrastanti con la natura e la dignità dell’essere umano che sembrano prevalere in alcuni Paesi.


L’Europa unita, se intende rispondere alla sua più autentica vocazione, deve essere aperta al mondo, ispirandosi ad un atteggiamento di concreta solidarietà, specialmente verso i popoli più poveri o comunque conculcati nei loro diritti fondamentali. E’ indispensabile, sotto questo profilo, una forte attenzione al fenomeno della globalizzazione, che il Santo Padre ha magistralmente affrontato nel suo discorso alla Pontificia Accademia delle Scienze Sociali, lo scorso 27 aprile. Egli ha messo in luce come la globalizzazione, realtà complessa e in rapida evoluzione che implica un’affermazione universale dell’economia di mercato e delle sue logiche, provochi grandi cambiamenti anche nelle culture e nei sistemi sociali. La globalizzazione, ha precisato il Papa, non è “a priori” né buona né cattiva: sarà ciò che gli uomini ne faranno. I problemi che essa pone riguardano principalmente la rapidità dei cambiamenti nelle tecnologie - con particolare attenzione all’ambito biomedico - e nei rapporti di lavoro, ai quali la cultura e le legislazioni faticano a rispondere adeguatamente. Un’etica autentica richiede comunque che qualsivoglia sistema si adatti alle esigenze dell’uomo, che deve essere sempre considerato come un fine e mai come un mezzo. In secondo luogo, di fronte al rischio che la globalizzazione indebolisca o addirittura distrugga quel fondamentale patrimonio di ciascun popolo che è la sua cultura, va affermato chiaramente che tale patrimonio deve essere invece salvaguardato e che un codice etico comune può essere fondato non sulle presunte esigenze della globalizzazione, ma su quei valori umani universali che esistono in tutte le varie forme culturali. Queste parole del Papa offrono un orientamento prezioso non solo per i credenti ma per chiunque abbia responsabilità economiche, politiche, legislative.


Cari Confratelli, la nostra Conferenza ha cercato in questi anni di dare il proprio aiuto allo sviluppo dei Paesi più poveri e di contribuire così alla causa della giustizia e della pace. Da ultimo si è anche fruttuosamente impegnata per la riduzione del debito di alcuni fra questi Paesi. Un servizio e una testimonianza di superiore valore e significato vengono poi, sempre di nuovo, dai missionari che spendono la vita per evangelizzare e per sostenere sotto ogni profilo quelle popolazioni: anche in questi primi mesi dell’anno alcuni di loro hanno pagato col sangue, facendo continuare così, nel nuovo secolo, quel martirologio che per il secolo ventesimo il Grande Giubileo ci ha stimolato a celebrare.


Grazie, cari Confratelli, per avermi ascoltato e per tutto quello che vorrete osservare e proporre. Affidiamo al Signore i lavori di questa Assemblea, chiedendo la luce del suo Spirito e raccomandandoci all’intercessione della Vergine Maria, del suo sposo Giuseppe e di tutti i Santi e le Sante venerati nelle nostre Chiese.








Camillo Card. Ruini
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